
A Vicenza 
Ottavia Piccolo e Repao Girone interpretano 
«Le sorprese dell'amore» di Marivaux 
Una storia di passioni fra servi e padroni 

aulCox Vedii&ro] 
e Henry Jaglom in gara alla Mostra di Venezia 
Ma la giornata è stata segnata 
anche da un film sovietico sui gulag di Stalin 

CULTURAeSPETTACOLI 

Cesare Luporini ha compiuto 
otofanniEt^ooii ie t 
il filosofo ci ha insegnato 
ad essere «adulti» 

ALDO ZANARDO 

I Nel mezzo di una 
riflessione tesa e 
viva, centrata sui 

0 grandi nodi del 
H M H pensiero filosofi­

co. e già «deposi­
tata» in vari scritti di cui atten­
diamo e sollecitiamo, in tanti, 
l'edizione, Cesare Luporini 
compie in questi giorni ottan-
tanni. Ma va aggiunto: anche 
nel meao di un occuparsi In­
quieto. partecipato e stimolan­
te, del grandi problemi della 
polìtica; si intenda, dico subi­
to: non la politica -pura*, ma 
la politica come fattore di cre­
scita di libertà e di liberazione, 
di sviluppo, di ciascuno. Dun­
que un uomo di cultura con 
queste due vocazioni fonda­
mentali: liknofia e politica, Ma 
dire questo è lutt'altro che suf­
ficiente. Infatti, il veramente 
importante, mi pare, sta in ciò 
di cui Luporini riempie filoso­
fia e polìtica; e sta nel modo in 
cui queste due vocazioni si le­
gano nella sua figura intellet­
tuale!: su un modo che non è 
un coesistere equivalente e 
pacifico. Se è spiccatissima, e, 
come accennavo, carica di re­
spiro, la vocazione politica di 
Luporini (per molti di noi è 
an£he maestro di scelte e di 
comportamenti di vita «civi.-
tc«>, U vocazione che caratte­
rizza in particolare la sua per­
sonalità e che condiziona le 
stesse forme del suo rappor­
tarsi alla politica risulta sen­
z'altro quella filosofica. 

Si dovrebbe dire dell'inse­
gnamento, impareggiabile, di 
Luporini. Cosi come oggi fa 
specialmente con i testi del 
«suo» Leopardi, nelle Universi­
tà di Pisa e di Firenze scompo­
neva Implacabilmente 1 di­
scorsi di Kant, dì Hegel, di 
Mara, di Rousseau, di Croce. 
In questo «scomporre» c'era la 
«filosofia» del discorso filosofi­
co» di cui dirò. Come andare 
alle cose stesse, se non analiz­
zando, destrutturando le sinte­
si? Comunicava insofferenza 
per il generico; spezzava una 
non marginale tradizione uni­
versitaria. Si dovrebbe dire 
della riflessione politica dì Lu­
porini; mai soddisfatta e regi-
stratìva, imperniata sempre su 
«più» e su «altro». Siamo socia­
listi: cosa fare di -più- e di «al­
tro» perché dal disumano del­
la modernità e dalla crisi del 
socialismo, rimasto cosi impi­
gliato in questo disumano, 
possa uscire una società più 
umana, una società più ani­
mata di volontà ristrutturativa 
a fronte di problemi come svi­
luppo, sottosviluppo, dislivelli 
di ricchezza e di comando, 
ambiente, libertà e liberazio­
ne? Come consolidare e come 
cambiare la cultura socialista? 

Si dovrebbe dire dell'itinera­

rio filosofico di Luporini. Un'e­
sperienza che, nei crinali deci­
sivi della cultura di questo se­
colo, ha saputo e sa innovarsi, 
darsi forme nuove. Forme co­
munque sempre volte a mette­
re in discussione le immagini 
semplici del discorso filosofi­
co e della ragione: quelle del­
l'idealismo, poi del marxismo 
scolastico, poi dello storici­
smo e Infine dello stesso Mara. 
E insieme forme volle sempre 
a contrastare ogni delegittima* 
zìone, in nome di una metafi­
sica irrazionalistica; della ra­
gione scientifica e filosofica e 
della ragiono pratica e dei va­
lori. 

È perù forse op­
portuno che provi 
a fermarmi sugli 
esiti molto ligniti-

i catM e attualissimi 
2 

cui Luporini appa­
re pervenire oggi circa il tema 
enorme e centrale di cosa ab­
bia da essere il discorso filoso­
fico. Come sempre, in una ri­
flessione che sa sottrarsi all'in­
sidia delle inafveature rigide, 
siamo davanti a esiti materiati 
dì continuo e di discontinuo. 
Ma forse, oggi, più di disconti­
nuo- di uno «sconfinante» che 
si alimenta dell'iawentura», il 
termine è di Luporini, di un ri-
scandagliàmento eccezional­
mente acuto di Leopardi, e 
che soprattutto è mosso dallo 
sforzo di ripensare punti dì 
orientamento nella crisi im­
mane dì certezze che sconvol­
ge il socialismo e più in gene­
rale la modernità. 

Cosa ha da essere dunque 
essenzialmente il discorso filo­
sofico? Non può essere, «clas­
sicamente» e husserlianamen-
te, autonomia assoluta. Non si 
può discorrere al di fuori di 
condizionamenti, al di fuori 
dei centri di esistenza, di attivi­
tà e di relazione che slamo. 
Ciò, in Luporini, è una convin­
zione permanente. Ma il di­
scorso può e deve avere una 
autonomia pronunciata. Esso 
ha da essere fedeltà alle sue 
re^ Jle jmmanenti; cioè ha da 
essere rapporto «autonomo» 
fra l'intelligenza e la varia e 
molteplice esistenza. Si discor­
re per «capire», per trasferire 
zone di inesplorato neli'esplo-
rato. Certo, anche per «modifi­
care» o «accettare-affermare» 
l'esistenza. Ma queste istanze 
pratiche non possono, come 
avviene in Hegel e anche in 
Marx, comprimere le «libere» 
istanze del capire. La prassi ha 
da servirsi certo del discorso 
ma fondamentalmente nel 
senso di riconoscerlo, non in 
quello dt imporgli le sue rego­
le. Abbiamo un recupero co­
spicuo della teoreticità, della 
dignità dell'operare intellet­
tuale, di contro della filosofia 

come esortazione, come illu­
strazione della saggezza, del 
patrimonio corrente di valori 
(in Italia, una tradizione pe­
sante) , e di contro alfa filoso­
fia come commento alla poli­
tica (dovunque, il marxismo 
ha tanto sacrificato a questa 
posizione). Ecco la radice pri­
ma del rapportarsi inquieto di 
Luporini alla politica; in que­
sta, l'intelligenza ha da intro­
durre «inquietudine», consape­
volezza non preadattata del­
l'esistenza. Milizia politica e ri­
cerca intellettuale non sono 
perciò, e non devono essere. 
agevolmente conciliabili. In­
somma, le ipotesi di riordina­
mento del nostro esistere, insi­
te nella saggezza e nella politi­
ca, devono avere nell'intelli­
genza e In ciò che essa disvela 
una allenta da rispettare; una 
alterità certo non arrogante, 
perché non è solo l'intelligen­
za «specializzata» ad affaticarsi 
intomo ai problemi del nostro 
esistere, però una alterità non 
addomesticata. 

3 Ma procediamo. 
L'autonomia non 
basta certo a defì-

0 nire il discorso fi-
^ ^ ^ ^ _ losofico, né il di­

scorso in generale. 
Discorso è intanto «stare a ri­
dosso» dei dati «concreti» e dei 
dati «razionalizzati» ma pur 
sempre «concreti» delle scien­
ze dell'uomo e della natura. È 
dunque anche altro da ciò che 
propriamente è la ragione. È 
ricevere e illuminare i dati, i 
toro nessi, i loro conflitti; è 

«paziente lavoro analìtico», Lu­
porini sa, anche questo in lui è 
un permanente, che 1 dati, an­
che 1 più concreti», sono tati 
solo «apparentemente», «relati­
vamente», Sono risultati della 
nostra intenzionalità e di con­
testi e processi non coscien-
ziali. Gli è estranea la creden­
za empiristica in dati pura­
mente originari. E tuttavia te­
nere in evidenza questo oriz­
zonte dei «dati», deH'«immen-
so» e del «vario» 
dell'esperienza ò ineliminabi­
le; e la condizione per un con­
cepire avanzato del discorso 
filosofico. Significa compren­
dere, contro Hegel, che la ra­
gione non esaurisce questo di­
scorso, e che la ragione è real­
tà fondamentalmente umana, 
e non oggettiva, non intema ai 
dati. Dunque, critica del razio­
nalismo. A cosa sono appro­
dati Hegel e in parte anche 
Mara, con il loro oggettivismo 
della ragione, se non a sintesi 
troppo selettive e omogenee 
del mondo dei dati, dell'esi­
stenza? Di contro a loro si sta­
glia il disincantato antlprowi-
denzialismo di Leopardi: non 
si nutrano illusioni razionalisti­
che sullo sviluppo lineare del­
la storia; questa fa salti, alter­
na e anche mescola umanità 
e barbarie. Siamo frammenti 
dentro spazi e tempi stermina­
ti che, alla crescita dell'uomo, 
non assicurano garanzie. Dob­
biamo familiarizzarci con le 
categorie del parziale e del 
provvisorio. Sia di questo av­
volgente e illimitato, non an­
tropomorfico e non antropo-

centrico, non razionale mon­
do dell'esistenza, sia del mon­
do della modernità In crisi, oc­
corre sapere avere una consa­
pevolezza adulta. 

4 11 discorso, se ha 
da porsi in ascolto 
dei dati, non ha 

0 da essere appiatti-
M ^ Ì I M mento empiristico; 

è anche ragione, 
concettualizzare. E non solo il 
limitato concettualizzare 
scientifico: che, beninteso, 
non per questo va sottovaluta­
to; anzi. Luporini ne esalta 
sempre la funzione e prende 
lìmpida distanza dalle filosofie 
che voltano le spalle a questo 
sapere. Esso però non e tutta 
la ragione. Discorso è anche 
ragione che tenta di accostarsi 
ai territori più vasti dell'esiste­
re, è anche sfida «razionale» 
dei limiti che ci stanno intor­
no. Concettualizzare vuole di­
re «ridurre» l'esistenza, ipotiz­
zare elementi di generalità, di 
ordine. Ma in quale modo 
concettualizzare? Senza arbìtri 
•razionalistici». Il che significa 
riformando intimamente le 
idee semplici di ragione; por­
tando dentro il mondo dei 
concetti il diverso e anche 
l'opposto e l'aperto dell'esi­
stenza. Il discorso come ragio­
ne non è presupporre un ordi­
ne univoco dell'esìstere; non 
è, Luporini sottolinea con Leo­
pardi e contro Inclinazioni ti­
piche della nostra cultura, tro­
vare a ogni costo mediazioni 
ed equilibri. L'asperità non è 
solo affare dell'esistenza; è an­

che affare che la ragione, che 
pure è piano differente dall'e­
sistenza, deve fare suo. La ra­
gione deve sapere il labirinto 
dei cammini dell'esistere; de­
ve concettualizzare l'esisten­
za, e non sovrapporsi ad essa. 
Ciò comunque non significa 
che non debba essere pecu­
liarmente e altamente ragione: 
sforzo di individuare, nell'esi­
stenza, non un ordine che non 
c'è, bensì pluralità anche con­
flittuali di strutture di ordine. 
Dunque, una ragione non 
astrattamente pura, articolata, 
anche aporetica. Come si ve­
de, una concezione della ra­
gione, e quindi del sapere. 
funzionale e non evasiva ri­
spetto al diverso e al comples­
so dell'esistere e specialmente 
dell'esistere oggi. 

E poi il concettualizzare 
pratico, la ragione del valori. 
Siamo davanti sempre at peri­
colo del fallimento. La moder­
nità, rinteltigenza-potenza 
dell'umanità moderna, forse, 
poteva intraprendere una via 
che portasse a una esposizio­
ne meno tangibile all'incon­
trollabile e al disumano. Si è 
invece inciso ben poco sul di­
sordine dell'esistere. Anche a 
questo riguardo è necessaria 
una sfida. Con l'ultimo Leo­
pardi, Luporini segnala che 
difficilmente l'insicurezza di 
realizzare valori dì libertà e di 
liberazione può non essere la 
nostra consapevolezza di fon­
do. Ma non dobbiamo a ciò, 
ecco la sfida, rispondere con 
incertezza, con rassegnazione 
al trascinamento del nostro 
esistere nel mero esistere, o 
con la fuga verso il teologico, 
verso garanzie che possono 
avere conseguenze disimpe­
gnanti. Come si dice ne La Gi­
nestra «negli aitemi perigli e 
nelle angosce» dell'esistere, 
«l'umana compagnia» deve 
confederarsi» e agire. 

Insomma, di contro al fragi­
le delta fondatività oggettiva 
della ragione del valori: non 
passività, ma attività; sapere 
dire di no al pericolo della ca­
tastrofe; sapere spendersi per 
un mondo di convivenza «civi­
le» fra noi e con la natura, per 
un mondo di valori per l'uo­
mo. Non siamo sicuri di poter­
lo costruire, ma dobbiamo vo­
lerlo costruire, sia pure nella 
cornice di incompiutezze e di 
rischi che mai può abbando­
narci. Siamo circondati da ciò 
in generale, e in particolare da 
una modernità che ha fallito. 
Ma l'impresa moderna della 
civiltà è da ricominciare. Dun­
que disillusi, ma attivi; consa­
pevoli del difficile e del preca­
rio, ma fermi nello sforzo di 
aprire nell'esistenza varchi ai 
valori. 

Luporini si avvede bene 
(penso al suo confrontare il 

primo e il secondo Leopardi, 
oltre che naturalmente al suo 
Hegel e aUuo Marx) che que­
sta frattura profonda fra esi­
stenza e nostra ragione filoso­
fica e pratica, questo forte 
spostamento della ragione sul 
piano di noi soggetti, apre un 
campo denso di problematici­
tà. Il problema, posto da He­
gel e da Marx e anche dal pri­
mo Leopardi, dell'inerenza al­
l'esistere di «occasioni» di ordi­
ne è certo un grande proble­
ma. Ma opportunamente, cre­
do, Luporini avverte oggi 
come primaria la necessità di 
sconfiggere la filosofia razio­
nalistica della storia: una filo­
sofia che ha portato tanta cul­
tura socialista a non intendere 
che la ragione filosofica è lar­
gamente nostra, Ipotesi no­
stra, e non trama dell'esisten­
za, e che la ragione dei valori 
dipende dall'uomo e non dal­
le cose, e che deve dipendere 
dall'uomo, deve essere un'o­
pera umana di umanizzazio­
ne. Affidarsi alle cose, alla ra­
gione delle cose genera ideo­
logie, errori; e ha dato e dà 
ancora giustificazione alla 
pretesa di umanizzare l'uomo 
con le cose anche contro l'uo­
mo. 

5 Rilievo, dunque, 
dei dati, dell'esi­
stere. Rilievo della 
ragione intellet-

, tuale: però non si­
stematica, non or­

ganistica. E rilievo di questa 
ragione pratica, nell'uomo e 
dell'uomo, e non delle cose, 
non inscritta in realtà che pos­
sono rivoltarsi contro l'uomo. 
Si chiariscono cosi altre forme 
del rapportarsi di Luporini alla 
politica. La sua insistenza su 
una politica che sappia aprirsi 
Impregiudicatamente ai dati e 
al nuovo: soggetti, movimenti, 
situazioni. E la sua insistenza 
su una politica che, dotata di 
una ragione intellettuale com­
plessa, ma non debole, e di 
una ragione pratica «umana», 
muovente dall'uomo, sappia 
cercare di dirigere «in grande* 
e «per l'uomo» il destino degli 
uomini. Perciò una riflessione 
filosofica e politica, quella di 
Luporini in questi anni, che, 
dentro un tempo di crisi pro­
fonda, ci invita a scioglierci 
dall'ottimismo storico e dall'a­
dattamento pessimistico, a 
prendere atto, in modo adul­
to, della crisi e in generale del­
la «criticità» che ci vincola 
sempre, e insieme a non ca­
dere e non fuggire nell'inerzia. 
Ci invita ad affrontare, con la 
coscienza dei nostri limiti, e 
con la coscienza dì ciò che 
non possono non essere og l̂ ì 
punti cardine del nostro sape­
re, la seria responsabilità di 
impostare un nuovo percorso 
della esperienza moderna. 

Meiy per sempre 
premiato 
al Festival 
di Montreal 

Chiuso il XIII Festival del Cinema di Monticai e assegnato il 
•gran premio delle Americhe*, principale suo riconosci­
mento, al sovietico Serdi Sergei Bodrov. La giuria ha anche 
assegnato due -gran premi speciali, a Mery per ampie di 
Marco Risi (nella loto una scena del film) e a Notturne in-
dien del francese Alain Corneali. Il premio per la regia è an­
dato invece al cecoslovacco La fin da bon vieux temps di Ji-
ri Menzel. A rendere più significativa l'affermazione del ci­
nema italiano anche uno speciale «maggio» a Vittorio Gas-
sman, per l'interpretazione dello Zio indegno di Franco Bru-
saii e una .menzione speciale* a Vittorio Duse, attore nel 
film inglese Queen ot hearts dell'inglese John Amie), pre­
miato come miglior opera prima. In chiusura di festival, nel 
•Thé&tre Maisonneuve* e, contemporaneamente, nella Pla­
ce Jacques Carter della vecchia Montreal, di fronte a I Smila 
spettatori, è stato presentato, fuori concorso, Nuovo cinema 
Paradiso di Giuseppe l'ornatore. Sia Risi che Tornatole, en­
trambi presenti, sono stati molto festeggiati dal pubblico 
dei festivalier. 

•Teatro vivace e divertente, 
disseminalo dt graffanti 
proposte* e una «situazione 
culturale che lotta per I dirit­
ti umani e, spesso, per la 
propria sopravvivenza senza 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ abdicare nei confronti del-
""••••••*••••••*"••••••********,l,l" l'arte*. Questo e il teatro di 
Cile, Pera, Brasile secondo Nicola Savarese, docente di sto­
ria del teatro e dello spettacolo all'Università di Lecce, che 
ha presentato ieri la sposa mala, prima rassegna di teatro 
latino americano promossa dall'associazione *Flnlsteme 
Iheatra*, di scena al Castello Carlo V della cittadina puglie­
se dal 9 al 14 settembre. Il cartellone prevede la presenza di 
alcune compagnie fra le più rappresentative del nuovo tea­
tro dell'America Latina. 

A Lecce 
il teatro 
dell'America 
latina 

A Mosca 

Spandi voci 
n concerto 

per l'Armenia 

Voluto da Ralssa Gorbaci» 
va, grande appassionata di 
lirica, si svolgerà domani 
nel teatro Bolscloi di Mosca, 
il concerto di beneficenza 
per l'Armenia*. Sul palco-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ scenico, guidati minteti-
•»»»»»»»•*»•»»»•»•••••»•••»•••» mente da un'orchestra, 
quella del Bolscloi, diretta dal maestro Mark Ermler, molle 
stelle della lirica tra cui numerosi gli italiani: da Manterrai 
Caballé a José Carreras, da Lucia Alibertl a Carlo Bergonzl, 
Alfredo Kraus, Roberto Panerai, Herman Pray, Giuseppe 
Giacomini. La serata sari ripresa In mondovisione dalla tv 
sovietica e trasmessa, in differita, in molli altri paesi. 

Il cantautore e chitarrista In­
glese Bllry Bragg e il gruppo 
italiano The Gang saranno t 
protagonisti di un concerto 
che si svolgerà domani nel 
suggestivo e prestigioso am­
biente dell'Arena Sferisterio 
di Macerata, che abituai-

Rock ospite 
a Macerata 
nel tempio 
della lirica 

Morto Mazzariol 
storico 
dell'arte 

mente ospita opere liriche. Bilty Bragg e The Gang tono 
due interessanti realtà musicali impegnate entrambe a te­
ner vivo il significato di protesta, di ribellione e di impegno 
civile legato alle radici del rock. Bitly Bragg sarà accompa­
gnato, come sempre dal vivo, dalla pianista Cara Tlvey e 
dal bassìsta Wiggy. La Gang toma nella propria regione 
d'origine sull'onda del successo di critica ricevuto dal loto 
terzo album Reds. Il concerto è organizzato dall'«Arci Nova» 
con il patrocinio del Comune di Macerata. 

Si è spento ieri sera nell'o­
spedale Maggiore di Treviso 
il professor Giuseppe Maz­
zariol, ordinario di storia 
dell'arte contemporanea al­
l'Università di Venezia. Il 
professor Mazzariol, che 
aveva 63 anni, era autore di 

numerose opere critiche, specialmente sul Canova e il neo­
classicismo. In collaborazione con Teresio Pignoni scrisse 
una fortunata storia dell'arte italiana. Era figura di rilievo 
nella cultura di sinistra, non soltanto a Venezia. 

£ morto Ronald Syme, gran­
de studioso della storia ro­
mana. Il decesso e avvenuto 
ieri presso l'ospedale di Ox­
ford, dove era stato ricove­
rato la settimana scorsa. Di 
origini neozelandesi Syme 

^^—^^^^*^—~ era nato nel 1903. Studian­
do la storia romana, più che agli ideali politici degli antichi 
imperatori, egli aveva dedicato la sua attenzione alta loro 
brama dì potere e di denaro, tracciando un paragone con i 
dittatori europei degli anni 30. Il suo libro più famoso rima­
ne il primo, «La rivoluzione romana*. Nell'86 aveva pubbli­
cato la sua ultima opera, «L'aristocrazia augustea». «Proba­
bilmente era il più eminente classicista di questo secolo», 
ha commentato il dr. Martin Francis, segretario del Wolfos 
College di Oxford, presso il quale Syme viveva dal 75. 

Muore Syme 
grande studioso 
della storia 
romana 

DARIO FORMISANO 

Troppo «Petrolio» sul fondo Pasolini a Firenze 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROBERTA CHITI 

Pier Paolo Pasolini 

im FIRENZE. Petrolio sta 
aspettando- II romanzo in­
compiuto di Pier Paolo Pasoli­
ni, le (trecento? settecento?) 
pagine manoscritte che avreb­
bero dovuto cambiare titolo in 
Vas, quelle che nessuno ha 
letto tranne, pare, Alberto Mo­
ravia e al massimo altri due 
amici, quelle (ornate alla ribal­
ta con il loro traslenmento al­
l'archivio del Gabinetto Vieus­
seux di Firenze, per ora sono 
una promessa editoriale. È 
svanita Tana di caccia al ca­
polavoro e quella di mistero 
su eredità contese suggerita 
dai giornali in occasione del 
trasloco alle «segrete» dell'ar­
chivio fiorentino. 

Anzi, per 11 momento, Petro­
lio all'Archivio non c'è proprio 
arrivato: il suo passaggio da 

Roma a Firenze insieme alle 
altre carte di Pasolini, un grup­
po di materiali che si favoleg­
gia enorme (dovrebbe conte­
nere appunti, sceneggiature, 
lettere, poesie), viene effettua­
to lentissimamente, un pezzo 
alla volta. Con cautela ma so­
prattutto, nonostante le pre­
sunte polemiche fra gli eredi 
spirituali dello scrittore, in to­
tale assenza di «zone oscure». 

Insomma non ci sarebbe 
giallo, non ci sarebbe mistero. 
«Ma quale mistero, quale se­
greto - dice Luigi Tassinan, 
presidente del Vieusseux -. 
Che le carte di Pasolini fossero 
destinate a passare dalla sua 
casa romana, cioè un'abita­
zione privata, a) nostro archi­
vio, cioè un'istituzione pubbli­

ca in grado di riordinarle e cu­
stodirle, era una vecchia noti­
zia che nessuno ricordava. 
Perché Firenze? Perché è zona 
franca: non essendo ormai più 
sede di nessuna industria cul­
turale, è diventata un luogo si­
curo, il più adatto per custodi­
re oggetti e beni che altrove 
potrebbero trovarsi, per cosi 
dire, In pericolo». Anche se 
non è a «pericoli» specifici che 
si riferisce Graziella Chiarcossi 
quando parla della decisione 
che l'ha portata sulle pagine 
dei giornali. 

Graziella Chiarcossi, cugina 
di Pasolini, sua erede letteraria 
per volere della madre dello 
scrittore, filologa, ne parla co­
me di una decisione quasi ob­
bligata: -Venivano in tanti a 
consultare le carte di Pier Pao­
lo che tengo in casa mia: ma 

io sono diventala cinica in 
questi ultimi anni, e ho pensa­
to fosse meglio usare qualche 
cautela». Angelica Savinio 
(anche le carte di Alberto Sa-
vinio sono at Vieusseux) le 
parlò «del comodato, una for­
ma di accordo per quanto ri­
guarda diritti e proprietà, da 
stipulare con l'istituzione che 
sì prende cura delle carte. 
•Cosi l'ho stipulato con it 
Vieusseux di Firenze, tutto qui. 
La proprietà rimane mia». An­
che se la notizia dell'affida­
mento all'archivio fiorentino è 
giunta via giornale suscitando 
qualche stupore tra gli amici 
dello scrittore, sembra pero 
improponibile un giallo del ti­
po «eredità contese» fra i per­
sonaggi più vicini a Pasolini. 
Quelle carte potevano davvero 
essere destinate altrove? Pote­

va esseme fatto un uso diver­
so? Forse potevano essere affi­
date alla Fondazione Pasolini, 
quella (ondata da Laura Betti, 
che custodisce e promuove il 
materiale edito dell'autore? 
Per un amico dello scrittore si, 
dato che la «Fondazione svol­
ge un costante impegno su Pa­
solini, e in modo seno» Per al­
tri. come Franco Zabagli, ar­
chivista del Vieusseux «da 
sempre le carte inedite vengo­
no affidate a biblioteche, ar­
chivi e non a personaggi pro­
venienti dallo stesso mondo 
dello scrittore». 

Per altri ancora, al di là di 
polemiche vere o presunte 
che In tempi di coree al capo­
lavoro nascosto, di caccia alle 
ceneri, tentano un rialzo di at­
tenzione verso il libro ancora 
sconosciuto di un autore 

scomparso, è il caso di chie­
dersi che valore abbia il culto 
degli inediti. Geno Pampaloni 
non vorrebbe «che venisse 
fuori qualche pettegolezzo o 
qualche voce su un presunto 
capolavoro chiuso nel Vieus­
seux». Per lui la questione è 
più generale: riguarda l'utiliz­
zazione degli inediti. Addinttu-
ta, secondo Pampaloni, «biso­
gnerebbe fare una sorta di 
conferenza sui criteri tecnici e 
deontologici dell'utilizzazione 
degli inediti». 

La questione potrebbe ri­
guardare anche Petrolio, que« 
sto libro fiume che, dal modo 
tn cui ne parlava, sembra qua­
si somigliasse a una leggenda 
già per lo stesso Pasolini. Ai 
tempi delle nprese del fiore 
delle Mtlle e una notte (come 
riporta Pasolini, una vita scrit­

to dal cugino e amico Nico 
Naldini), ne parlava come del 
«romanzo che sto scrivendo, 
che non è nemmeno un ro­
manzo. che forse è un saggio, 
e mi prenderà cinque, sei, set­
te anni, quanti anni? Non lo 
so. Ma mi pare di poter fare 
ormai il punto, di essere arri­
vato a una visione finale. Que­
sta visione finale è allegra e 
lieve, non rinunciataria né tri­
ste». 

Capolavoro o no, prima di 
poter vedere Petrolio passerà 
del tempo. Graziella Chiarcos­
si. da parte sua, dice di essere 
sempre meno Intenzionata a 
tarlo pubblicare: «È difficile 
prendere una decisione da so­
li. Certo che cosi com'è il ro­
manzo non è pronto. E poi più 
si fa rumore, più va via la vo­
glia». 
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